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nne Elizabeth Bayley nacque a
New York nel 1774. Protestante,

sposò a vent’anni William Magee
Seton, primogenito di una delle più
illustri e ricche famiglie protestanti
newyorchesi che intratteneva rapporti
d’affari con l’Italia. Il marito, molto
cagionevole di salute, morì durante un
viaggio in Toscana, lasciandola sola con
cinque figli. Ann Elizabeth dovette
restare alcuni mesi ospite di amici
fiorentini e poté così conoscere da
vicino la vera fede cattolica, provando
una forte attrazione per l’Eucaristia.
Sentiva d’averla sempre desiderata pur
senza saperlo e di aver sofferto per la
sua mancanza. Tornata negli Stati Uniti,
scelse dunque di diventare cattolica
anche se ciò le costava il rifiuto dei
ricchi parenti. Per sopravvivere
economicamente, decise di istruire lei

stessa i suoi bambini, accogliendo in
casa anche qualche altro fanciullo
bisognoso. Nel 1808 conobbe un
missionario francese che la invitò a
Baltimora (centro del cattolicesimo
statunitense di allora) per aprire una
piccola scuola per l’educazione
religiosa delle bambine. Elisabetta si
trovò così a fondare l’Istituto delle
Sisters of Charity (Sorelle della
Carità): le prime suore d’America,
iniziatrici di tutto il sistema scolastico
parrocchiale, in vigore negli Stati Uniti
fino ai nostri giorni. Si consacrò a Dio,
ma prima volle che l’arcivescovo le
riconoscesse il diritto di tenere con sé
e educare anche i suoi cinque figli.
Così, quando morì, nel 1821, ella aveva
sperimentato tutte le vocazioni
femminili (sposa, madre, vedova, donna
consacrata, educatrice) ma sapendo

d’essersi offerta «sempre e soltanto al
volere di Dio». Oggi è venerata come
madre e protettrice della Chiesa
cattolica statunitense, che aiutò a
nascere, educando le sue prime
generazioni. La sua ultima invocazione
fu «Dio solo!». Anne Elizabeth Seton è
stata canonizzata da Giovanni Paolo II
nel 1982, designato dall’Onu come
Anno Internazionale della Donna. 
Altri santi. Angela da Foligno (1248-
1309) terziaria francescana; Rigoberto,
vescovo di Reims (VIII sec).
Letture. «Chi è nato da Dio non
commette peccato» (1Gv 3,7-10); «Il
Signore viene a giudicare la terra»
(Salmo 97); «Ha posto la sua dimora
in mezzo a noi» (Gv 1,35-42).
Ambrosiano. Daniele 7, 9-14; Salmo
97; 2Tessalonicesi 1, 1-12; Luca 3, 23-
38.
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Il Santo
del giorno

La santità della donna
di Antonio Maria Sicari

Anne Elizabeth
Seton

Storia di salami, ladri
e contadini cinefiliQuanto

Basta
di Umberto Folena elle due l’una. O il contadino di Canaro (Rovigo) ha

visto il film «La lingua del Santo», oppure il regista
Carlo Mazzacurati conosce i contadini polesani meglio di
un sociologo, un antropologo, un rilevatore dell’Istat. Nel
film due ladruncoli male in arnese, Fabrizio Bentivoglio e
Antonio Albanese, penetrano in una villa sui Colli
Euganei, affamatissimi; in cucina alcuni salami succulenti
sembrano dire «mangiami mangiami»; ma un cartello del
proprietario, esperto in antifurto psicologici, avverte:
«Un salame è avvelenato». L’agricoltore del Polesine
aveva un problema analogo, il continuo furto di salami.
Così ne ha avvelenati tre inoculandovi del veleno per
volpi. Fatto sta che i ladri han fatto man bassa
ugualmente e ora i salumi mortali sono da qualche parte
mescolati a salumi mangerecci. Il contadino non sarebbe
perseguibile perché produceva i salami in proprio senza
commercializzarli, anche se non si capisce come potesse
smaltire da solo, con parenti e amici, un quintale di
insaccati. I ladri di salame? Salami loro. Le volpi, si sa,
dovrebbero limitarsi a qualche gallina.
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LA CRISI UMANITARIA PUÒ FAVORIRE ANCHE IL TERRORISMO ISLAMICO

Il tempo delle parole è scaduto:
agire subito per i bambini del Sahel

FULVIO SCAGLIONE

LA CRISI E LA RICCHEZZA DEGLI ITALIANI

Non tutte le case bruciano
Capirlo prima solidarietà

PAOLO PRETI

ue atteggiamenti si ripetono con
frequenza tra molti iscritti a
Facebook & c.: l’ignoranza e la

pigrizia. Ignoranza rispetto a ciò che
altri possono fare con i dati che ognuno
mette online, pigrizia rispetto allo sforzo
per informarsi. Col passar degli anni e
per l’altrui insistenza, Facebook (Fb, per

gli habitué) ha effettivamente concesso ai suoi iscritti
maggior protezione e libertà di scelta nella gestione dei
dati personali. A patto che ci si informi: quanti sanno
che è possibile selezionare una "modalità sicura" per
accedere a Fb difendendo la privacy? Quanti sono
informati del fatto che in questi giorni a tutti gli utenti
arriva notifica dell’attivazione (obbligatoria) della
modalità "Diario", che metterà in ordine cronologico,
pubblicamente, tutti gli elementi del proprio profilo?
Altra inquietante novità Fb è l’annunciata "condivisione
senza attrito" (frictionless sharing), opzione in virtù della

quale il social network ideato da
Mark Zuckerberg potrà annotare e
divulgare automaticamente agli
"amici" qualsiasi scelta da noi
compiuta su Internet (articoli
letti, canzoni ascoltate, film
scaricati...). I social network
consentono di intrattenere
rapporti e di ripescare vecchie
conoscenze. Com’è noto, ne
deriva in genere un
chiacchiericcio superficiale che

ha poco da vedere con l’"amicizia" compiutamente
intesa, anche perché quasi tutti si compiacciono di
esprimersi e pochi di ascoltare. In certi casi è divertente
dibattere su questioni grandi e piccine, ma queste
schermaglie verbali scompaiono rapidamente sul fondo
della pagina. Quello che resta, invece, sotto il pelo
dell’acqua è la memoria totale di tutte le nostre tracce
nella Rete, nonché di ogni connessione anche
occasionale che ci siamo concessi. La piega che molti
social network stanno prendendo non va affatto verso
quel contesto che tra gli esseri umani si definisce
"sociale", ovvero una civiltà rispettosa dei diritti e
scrupolosa nel difenderli. Se entri in un social network,
sai – o dovresti sapere – che in cambio ti verranno
espropriate informazioni da destinare a usi che non
governerai: commerciali, per lo più. La maggior parte
delle volte queste informazioni vengono "incrociate" e
sfruttate in modo anonimo, è vero, ma nulla impedisce
che i dati personali servano a qualcuno per compilare

accurati profili di gusti, preferenze, fobie, consuetudini.
Un’indagine recente svolta dal californiano Center for
the Digital Future sostiene che la maggior parte degli
utenti del Web non accorda particolare fiducia alla
qualità e alla veridicità delle informazioni. Va nei social
network per condividere parole, foto, video, e pazienza
per la spazzatura. Condivisibile, entro certi limiti, la
tolleranza degli "internauti": il bicchiere è pur sempre
mezzo pieno, e dentro ci sono straordinarie opportunità
di informarsi, nonché di allacciare rapporti sinceri. Un
po’ di prudenza basterebbe però a schivare molta parte
dei rischi connessi a una frequentazione in stile Vispa
Teresa. Per dirne una, adesso che nei social network
sono letteralmente esplosi i "giochi sociali" si dovrebbe
fare attenzione a quale sia il prezzo da pagare per
"giocare gratis". Un gioco italiano recente e popolare su
Fb detta, per l’accesso "gratuito", condizioni d’ingresso
onerose: a chi s’iscrive viene richiesta l’autorizzazione
per «accedere alle tue informazioni di base (nome, foto,
sesso, Id identificativo del pc e qualsiasi informazione
pubblica)», per «pubblicare su Facebook a tuo nome»,
compresi messaggi, note, foto e video, per «accedere ai
post nella tua sezione notizie e accedere ai tuoi dati in
qualsiasi momento», anche quando non si sta usando
l’applicazione, e per attingere «alle tue notifiche e
contrassegnarle come lette». Un’autentica invasione
occulta. Sono condizioni che si possono liberamente
sottoscrivere, certo, ma non alla cieca, se vogliamo che il
mondo della Rete globale ospiti cittadini consapevoli
piuttosto che greggi di faciloni manipolabili.
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005, 2009, 2010.
Anni che le
popolazioni del

Sahel, la grande fascia
semi-desertica che corre,
in Africa, dal Senegal
all’Eritrea e quindi
dall’Oceano Atlantico al

Mar Rosso, non possono dimenticare,
perché segnati da alcune delle più
spaventose carestie che la storia
moderna ricordi. Date che rammentano
loro un altro dato terrificante: a dispetto
delle analisi più raffinate e degli allarmi
più precoci, le crisi agricole e alimentari
si fanno ancora più frequenti e
l’intervallo tra l’una e l’altra sempre
meno ampio. Non c’è molto da
imparare, ormai, sulla meccanica di
queste emergenze. A innescarle, in
queste regioni dell’Africa, è sempre la
stessa combinazione di fattori: piogge
ridotte, esaurimento delle scorte
d’acqua, malattie del bestiame. E quindi
devastazione della poca vegetazione,
dispersione della pastorizia,
immiserimento dell’agricoltura. Così,
nel Sahel, il raccolto di cereali è calato
bruscamente del 25% tra 2010 e 2011 e la
gente ormai sopravvive consumando le
ultime scorte. Se a questo si aggiunge il
ritorno in patria di migliaia di lavoratori
che da Paesi come Niger e Senegal erano
emigrati in Libia, e quindi la fine di
preziose rimesse in contanti, diventa
facile capire le previsioni che parlano di
milioni di persone (da 5 a 7, secondo le
fonti, e tra loro almeno un milione di
bambini) a rischio di morte per fame nei
prossimi mesi.
Il tempo dei pronostici, però, è già finito.
Ora conta solo muoversi e attrezzarsi:
creare scorte di cereali e acqua,
preparare ambulatori mobili. E
organizzarsi per ridurre gli effetti di una
crisi umanitaria che, per le condizioni in
cui rischia di esplodere, potrebbe anche
trasformarsi in qualcosa di assai più
drammatico e complicato. A Est, laddove
il Sahel comprende vaste aree di Sudan

ed Eritrea, si potrebbe creare una
saldatura con l’analoga crisi in corso già
da molti mesi nel Corno d’Africa. Qui è
già difficile intervenire ora, a causa delle
violenze in Somalia e altrove. Domani
potrebbe essere impossibile, considerata
la natura del regime eritreo.
Procedendo verso Ovest, in Paesi come
Ciad, Niger, Mali e Mauritania, i convogli
dei soccorsi potrebbero diventare un
ghiotto obiettivo per le incursioni dei
predoni che, negli ultimi anni, hanno
messo a segno decine di rapimenti e
scorrerie a scopo di riscatto. Attività
criminali che hanno spesso rivelato la
firma dell’Aqmi (al-Qaeda nel Maghreb
Islamico), gli epigoni di Osama Benladen
che hanno messo a segno molti colpi
feroci nell’Africa del Nord.
Nel 2011, l’Aqmi è stato molto
ridimensionato dalle forse dell’ordine
locali e dalla preziosa attività di
intelligence di alcune polizie occidentali.
I terroristi superstiti, però, hanno
cominciato a migrare verso Sud,
attraversando proprio il Sahel per
approfittare della rete di basi e appoggi
di cui godono appunto i predoni e altri
gruppi dell’islamismo armato come
Boko Haram in Nigeria. Stazionano,
insomma, proprio nelle aree che
saranno più colpite dalla crisi
alimentare, si nascondono nelle città
dove più massiccio sarà l’afflusso dei
profughi scampati al disastro delle
campagne.
Il potenziale distruttivo di una simile
situazione è più che evidente. Non resta
che agire e, fin dove lo permetterà la
difficile situazione economica che
investe anche i nostri Paesi, intervenire
per aiutare le organizzazioni umanitarie
che già si stanno muovendo. Un buon
esempio, quanto a prontezza, lo ha dato
una volta tanto l’Unione Europea, che ha
versato 10 milioni all’Unicef che, a sua
volta, ne chiede 51 per provare a salvare
un milione di bambini. Il tempo, almeno
quello delle parole, è già scaduto.
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2 a crisi c’è ed è bene non
speculare sulla pelle di
coloro che, in questi ultimi

anni, hanno visto sensibilmente
peggiorare le proprie condizioni
materiali di vita. Tuttavia è anche
bene, per un motivo che dirò più
avanti, non esagerare con i toni

apocalittici spesso utilizzati, per abitudine e
convenienza di bottega, dalla comunicazione
massmediatica. E allora conviene tornare su due
notizie degli ultimi tempi: parte della povertà, o
della minor ricchezza, è solo statistica perché
frutto di frodi dei singoli e, in parallelo, la
ricchezza aggregata delle famiglie nostrane è la
più alta tra quelle a essa paragonabile dei Paesi
del G8. Nel primo caso, il rapporto annuale della
Guardia di Finanza afferma che su 14mila
famiglie controllate nei primi dieci mesi del
corrente anno quasi un terzo hanno dichiarato,
in maniera non veritiera, di avere un reddito
sotto la soglia minima fissata dalla legge. Ciò
significa, in particolare, auto-certificazioni di
falsi Isee (indicatore della situazione economica
equivalente) che hanno permesso di ottenere
prestazioni mediche totalmente esenti da ticket.
Ma anche assegno di maternità, assegno per chi
ha almeno tre figli minori, asilo nido, mensa
scolastica, libri, sconti sulle tasse universitarie,
servizi a domicilio agli anziani e via di questo
passo. Il danno erariale accertato,
comprendendovi anche le conseguenze di
comportamenti fraudolenti di operatori
dell’intera pubblica amministrazione, ammonta
a un miliardo e settecento milioni per il solo
periodo esaminato.
Contemporaneamente l’indagine della Banca
d’Italia sulla ricchezza delle famiglie italiane
prende in esame, con riferimento al 2010, i beni
da loro posseduti – terreni, abitazioni, depositi in
conti correnti, obbligazioni, titoli di stato e
azioni – e i correlati debiti. Tale ricchezza, pur
scesa del 1,5% in valore reale rispetto all’anno
precedente anche per effetto dell’inflazione, si
attesta a 8.640 miliardi – di cui ben 4.950 in
abitazioni – che significa 356.375 euro a famiglia
e 142.481 pro-capite. Questo dato è pari a 8,3
volte il reddito disponibile lordo il che significa
che c’è ancora una buona capacità e
propensione al risparmio e che la possibilità di
fare fronte agli eventi non pianificabili che la vita
sempre riserva è relativamente ampia. Ed è
proprio su questo rapporto tra patrimonio e
reddito che l’Italia sopravanza, sia pure di poco,
le altre nazioni economicamente più sviluppate.
Purtroppo spesso nei dati medi c’è il trucco, e
così va precisato che se il 10% delle famiglie più
abbienti detiene il 45% della ricchezza
complessiva, la metà più povera ne possiede solo
il 10%.
La sintesi che possiamo ricavare dalla lettura
incrociata di queste due rilevazioni è che la
condizione economica reale di persone e
famiglie è migliore di quella percepita e descritta.
Sottolineare tale sostanziale positività, come
altre pure presenti, può avere un’importante
conseguenza in un momento difficile come
questo: così come la drammatizzazione dei toni
incentiva la chiusura a difesa dell’interesse
particolare, il fare emergere il positivo può
chiamare a una maggiore responsabilità dei
singoli nei confronti di chi si trovi in vera
difficoltà. Detto in altri termini, se si descrive un
intero Paese a rischio incendio, ognuno
dedicherà le migliori energie a prevenire il fuoco
in casa propria, anche quando la casa vicina già
brucia. Al contrario, descrivendo ciò che
effettivamente sta accadendo e cioè che qualche
casa è preda delle fiamme, ma che molte delle
altre – sia pure con differenti livelli di rischio –
sono fuori pericolo sarà più facile chiamare i
meglio piazzati a un gesto di responsabilità nei
confronti dei più sfortunati.
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I SOCIAL NETWORK OFFRONO NUOVI SERVIZI. MA NIENTE È GRATIS

L’allegra svendita della privacy
sulla bancarella di Internet

GIUSEPPE ROMANO

In Indonesia
la protesta
delle infradito

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Le tipiche calzature sono diventate simbolo della lotta agli abusi della polizia (Ap)


